
















- 7 -

viene ai fìgli della luce »non nelle crapule e nelle . ubc 
briaclzezze, non nelle 11wrbùlezze e nelle disonestà, non 
nella discordia e nelL' invidia. « (Rom. XIII. 13.) Così pure 
cornauda Egli di rip orre la fiducia in Dio in tutte le vi­
cende e tribolazio ni de lla vita, perchè egli si prende 
cura di noi ; di far e l'elemosina agli indigenti in su9 

no me ,,jJoic/1è avrete sempre ,i poveri in 1riezzo ·a voi« 
(Matt. XXVI. 11 .) E ciò, nemmeno i proseliti del socia;. 
li srn o potranno mutare, g iacchè il Signore nobil_ita la 
povertù colla sua vita da povero, e nobilitò pure l'offerta 
fatta al p ove 1·0 : » Chi a-vrà dato a voi un bicchiere di 
acqua nel mio nome, in verità vi dico, non perderà -la 
sna ricompensa.« (Mare. XI. 40.) 

Vuole Gesù C risto che noi iacciamo del bene a 
coloro che ci odiano, ed infine comanda di anteporre 
g li interessi eterni dell' anima ai beni fugaci della tena. 
Q uesti sono i doveri cristiani, così si pratica la cristiana 
virtù, cui ognuno ,ipprova quando la vegga · p osta in 
azione. 

È evidente adunque, che non il solo nostro inteHetto 
viene illustrato dalla cristiana sapienza ed arriva quindi 
alla cog nizion e della verità, ma la nostra volontà ancora, 
acquista il fervore col quale ci solleviamo a Dio, ed a 
Lui ci uniamo esercitando la virtù. 

Con tutto ciò siamo ben lontani dall'inierire, che la 
corruzione del cuore e la pravità dei costumi non pos­
sano andar congiunte colla scienza delle cose di religione; 
così pur non fosse, ma i fatti lo dimostrano, Questo però 
constati amo, che là, dove l' intelletto rimane nelle fitte 
tenebre del!' ignoranza religiosa, non puo esistere una 
volontà inclinata al bene, o al buon costume, perclìè se 
taluno cammina cogli occhi aperti, potrà fors e deviare 
dal retto sentiero, mentre per chi è cieco, il pericolo è 

inevitabile. Si può aggiL1ngere, che la prnvità dei costumi 

presenta pL1r sempre la speranza ~i miglioramento qual~ra 
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il lume della fede non sia intieramento estinto ; ma se 
concorrono ambedue le cose, pravità di costumi e col­
pevole mancanza di fede, molto difficilmente si troverà 
il farmaco salutare, e sarebbe un miracolo segnalato 
della grazia, se ciò nullameno iscansare si potesse la via 
di perdizione. 

Quindi, se tanti e così gravi danni derivano dalla 
ignoranza delle cose di religione, e pel bene di ogni 
singolo, come anche pel bene comune è necessario che 
si tolga questa ignoranza. In forza dell'indelebile carat­
tere ricevuto, ogni battezzato deve procurarsi la neces­
saria istruzione nelle cose della dottrina cristiana, la 
quale g li deve esser guida per tutta la vita. Del pari 
alla famiglia cristiana incombe il dovere di richiamare 
costantemente alla memoria la dottrina di Gesù Cristo 
se vuol avere il diritto di portare il bel nome di cri­
stiana famiglia. E più ancora lo Stato, composto di fa­
miglie cristiane, deve esso pure regolare le sue istituzioni 
in modo, che corrispondano ali' unione (aggregato) di 
famiglie cristiane e che a nessuno, e nemmeno ai citta­
dini cristiani , impongano ciò, che contradice a lla co­
scienza; per cui ne risulta, che anche coloro, i quali 
sono chiamati a reggere le sorti di un tale Stato, devono 
conoscere quanto prescrive la dottrina cristiana, che è 

la norma di vita dei cittadini cristiani . Qui vale la pa­
·rola del Signore che dice : »A vui, o j>otenù, suno di­
rette le inie parole, af.finchè impariate la sapienza e nun 
veniate a cadere, imj;errochè quelli che avrannu giusta­
mente c01np1:ute le oj;ere giuste, saranno giustijìcati, e 
quelli che avranno apprese queste cuse, troveranno come 
dij/ndersi.« (Sap. VI. IO. II.) 
Come devesi procurare questo insegnamente della dottrina 

cristiana? 
Essendo tanto perniciosa l'ignoranza in cose di re· 

· ligione e dovendo essere rimossa pel bene di ogni sin-
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golo e di tutte le famiglie, si presenta subito la domanda 
a chi spetti di preservare le anime da questa fatale 
ignoranza, e di fornirle della tanto necessaria cognizione­
Chiara è la risposta. 

Tale importan tissirno ufficio obbliga tutti coloro, 
che, in c1ualsiasi modo sono pastori delle anime. 

Questi, senza dubbio alcuno, dice lo stesso Santo 
Padre, dal comando di Gesù Cristo, sono astretti di co­
noscere e di pascere le pecorelle loro aifidate. Questo 
pascolo innanzi tutto è la dottrina cristiana. Così appunto 
promise Iddio per bocca del Profeta Geremia : "E darò 
a voi dei pastori secondo il cuor inia, e vi jx1sceranno 
colla scienza e colla dottrina.« (Gerem. III. 15.) Per ciò 
disse anche l' Apostolo S. Paolo : :; non mi /ia mandato 
Cristo a battezzare, n1a a predicare il vangelo. « (I. Cor· 
r. 17.) colle quali parole l'Apostolo significa, che a coluro , 
i quali, in _ uno od altro modo, sono chiamati a presie ­
dere nelle Chiese, incombe i'obbligo di istruire i fedeli 
nei di\' ini misteri. Ora questo avriene da parte dei Ve­
scovi e dei Sacerdoti colle prediche e colle lettere pa­
storali , e regolarmente, colle prediche nelle Domeniche 
e feste e colla speciale spiegazione della dottrina cri­
stiana nella Chiesa. Anche nelle nostre unite Diocesi, il 
Clero con vero zelo adempie questo pastorale ufficio, e 
Iddi o conceda ad ognuno la forza e la g razia speciale 
della perseveranza in quest' opera apostolica e di eser­
citarla degnamente a seconda delle prescri zioni dei su­
periori ecclesiastici. Da ciò si deduce il dovere dei feJeli 
di frequ entare la C hiesa e di asco ltare la paro la di Dio 
che vi ene annunziata nella predica e nella dottrina cri­
stiana. ,, La fede dunque dall'udito, dice!' Apostolo, l'ud1'to 

poi per la jJCirola di Cristo.« (Rom. X. 17.) »lloi /àc­
ciamo le veci di ambasà ator·i per Cn:sto quasi esortan­
dovi Dio per noi. « (IL Cor, V. 20.) 
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S ento pur troppo di spèsso lamènta re, cbe la fr e­
que,1za aHe prediche noi! s ia tale, quale dovrebbè csserè, 
p rincipalmen te ndle città. Bèn è certo, cbe qua lo ra un 
prediccttore esponu·ct con nobdt't cl i lin ,rua k ver itù rd i­
g iosè, più vo lenti:ri si accorre ad asc~tarlo attesa l' at­
traente fu rma esterna del suo Ll iscorso, e ciò è natura le; 
perù, o Dilettiss imi, nella p redica non YO!,;· liate ferm:-ire 
il vostro riiì esso al solo linguaggio; la cosa principale è 

sempre la yeriti:t che \·i ene a1rn u11 ziata. .Per m olti però, 
che tengon dietro a valèn ti Orato ri, grnve è il pericolo, 
poichè cercando essi il so lo a llettamento dell 'orecchio, 
mettono in non ca le la proposta verib. D iletti ssimi! non 
tutti i predicator i sono eguaLrn ènte interessanti , è vero, 
ma egualm ente in te ressan te è la parola di Dio da tutti 
p redicata. Ascoltando guesta divi na parola tu ricevi la 
g razia speciale della illum inazione. Per , te, non alt rim enti 
che per i pr•::dicatori , pregò il S ig nore nel suo ultim o 
d iscorso : » io ti prego u P ad re, aneli e per coloro, c/i e 
per mezzo dei jJredicatori crederanno -in. u1,e.,, (Giov. 
XVII. 2 0.) Non vog li ate dire, o p ensar_e : io gù so guanto 
il p redicatore ann unzia. Sarà ben vern chl! voi molto 
sappiate, e questo è ben desideLtÌJ ile; perù dice molto 
bene Sant' A mbrog io: sia pur taluno egregi1mente istruitu 
nelle cri stiane verità, ciò nullameno, abbisog·na egli LÌÌ 

ammoniz ione e di istruzione ; perchè se la luce dell a 
lampada splende mo lto chiaramente, essa si spegne, 
qua lora di tempo in tempo non ve ng·a coll'oglio a limen­
tata . La santa madre C hiesa raccomanda la devota frc:­
quentazione delle prediche (Conc. Trident.), e in questo 
rig uardo essa non ammette distinzio ne tra i dotti e non 
dotti , t ra p ersone altolocate e la plebe. 

Chi con sommessione e rispetto verso la C hil!sa, 
frequenta devotamente la parola di Dio in C hiesa, tra­
visi pur egli in elevata posizione sociale, compie il pro­
prio dovere dando anche agli altri il buon esempio, 
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ed esperirnenterà sopra di sè quanto S. Agostino dice 
nelle sue confess ioni: "La tua parn la, o Signore,,~ pane 
che nutre e conforta, essa è og-lio che fo rtitìca, ed è 
vino che incoraggia e ci fa p regustare le gioie del cielo .« 

Soltanto rn ercè le p1·ed iche d i Sant' Arn bro,ci;i o Ar­
ci vescovo di Milano, il mon dano Agostino si è cu 11\·er titu. 
Aprì egli subito il suo cuore a ll' amico A li pio, il quale 
col proprio fig lio Adeoch1to, si associò ad A.g-ostino per 
ri cevere il santo battesimo. 

Più d 'uno cì i voi, dilettissimi fedeli, avr{t dèi co no­
scenti, i quali trascurano il dovere di asco ltare la di vina 
parola. Oh! siate voi i loro visibi li Angeli tutelari , esor­
tandoli a frequentarla; a più d' uno succeder~t quanto 
avvenne a l chiarissimo maestro di eloquenza Ag ostino, 
che, in seguito a l sermone di S . Ambrop)o , da lui per 
mera curiosità udito, in età g ià proYetta, fu g uidato sul 
retto senti ero. O h ! quanti sono -- non intendo parlare 
dei ragazz i ·-- fra g li adulti , come nuova mente accentua 
il Santo Padre, e anche t ra i vecchi , che, totalmente 
ignorano le principali veri tù della relig ione, i quali , al 
sentire il nome di Cristo rispondono : clii è mai costui , 
perchè io abbia a credere in lui ~ per ciò non si ascri­
vono a colpa di ::;erni nare e fo mentare l'odio contro g li 
altri, di adunars i ad ingiusti co,w egni, di trattare affari 
biasimevo li, e di acquistare con usure g li altrui beni . 
Oh sì! conviene ripcted o ancora una vo lta ; di cutali 
se ne trovano non solo nella campagna, ma ancbe, e, 
forse più frequentemente, in mezzo a persone poste in 
cospicua posizione, e fra quelli ancora che si piccano di 
sapere, e che for ti di loro coltura, suppongono di poter 
disprezzare la religione, ,,disprez zando quello cli e 110n 

intendono." (Jud. 10.) Se da un campo che non abbia 
ricevuto la ser).1ente1 inçlariw si attende la raccolta, come 
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si potrà attendere, che le nuove generazioni siano fornite 
di buoni costumi, se, a tempo debito, non furono istruite 
nella dottrina cri stiana ;i 

Nelle attuali nostre condizioni, specialmente nelle 
città, ed in riguardo alla g ioventù obbligata alla fr e­
quentazione della scuola, non è possibile al Sacerdote 
di imp :1rtire la necessaria istruzione, nella predica e nel 
catechismo, a tutti quelli che ne abbisognano, e quindi 
anche fuori di Chiesa deve egli attendere alla necessaria 
istruzione dei fedeli, e ciò in modo speciale colla cre­
scente g io ventu. ?Ifa con quest' ul tima la sola parola del 
Sacerdote non g iova molto, perchè trattasi di fedeli an­
cora bi sognosi di educazione. Ora, ad ottenere una cri­
stiana educazione devono cooperare la casa paterna e la 
scuola, ed in queste deve dominare lo spirito che fa­
vori sca l'educazione ed istruzione cristiana. E qui, prin­
cipalm ente sono chiamati i genitori, ed in primo luogo 
la madre cristiana. 

La madre cristiana è qu ella che alla creaturina in­
segna le prime nozioni, che in segna ad articolare le 
prime paro le. In quest' anima in nocente, come insegna 
l'esperienza, la notizia del caro Padre celeste, della cara 
Madre di Dio, dell 'Angelo custode, trova il più caro ri­
cettò. L'an ima infantile, ornata pel battesimo della g razia 
santificante, è oggetto di compiacenza pel Signore. Oh ! 
come è bello il bambin o nella piena g ioia dell'innocente 
suo cuore ! Sulla serena fronte di lui, nei suoi sguardi, 
nell'innocente suo sorriso si rispecchia l'amabile ingenuità 
della sua anima. Quest'anima è il campo più acconcio 
a ricevere la semente della dottrina cristiana, e la se­
mente dell a di vina parola, che nel cuore infantile viene 
inserita dalla madre cristiana; questa di consueto rimane, 
anche se, più tardi , venga distrutta la felicità del! ' inn o­
cenza, e l'anima corra pericolo di naufragare nelle bur­
rasche della vita. Col progredire dell' età aumentano le 



passioni. Nella scuola trovansi talvolta cattivi compagni, 
e soltanto nel caso che il g iovinetto si tenga strettamente 
unito a Dio colla pietà, e trovi nella casa paterna, ordine 
e disciplina cristiana, sostenuto dalla grazia divina potrà 
resistere eftìcacemente alle lusing he del mondo e del 
demon io. Quindi è, che mai troppo presto s' incomincia 
a raccomandarlo al Sig nore. Pur troppo avviene di so­
vente, che il g iovinetto venga sviato ; ma oh ! c1uanti 
g iovani fu rono g ià ricondotti sulla retta via dalla memoria 
di una adolescenza percors::t cristianam ente, e dalla me­
moria di una pia genitrice. 

Quando nell ' Ottobre dell'anno decorso, il Santo 
P adre ai membri della Confraternità del Sacro Cuore di 
Ges1\ ordin ò quale speciale ricordo nella preghiera, la 
cura della g ioventù, il JV[essaggero del divino Cuore di 
Gesù riportò il seguente fa tto : »poco tempo fa, uno 
studente, fig lio di pii genitori cristiani, colpito da infer­
mità spi rituale e corporale, dall' Uni versità fece rito rno 
alla casa paterna. A veva egli perduta la fede, e colle 
disso lutezze erasi procurato il germe della letale malattia. 
Questo g iovane, libero pensatore, al Sacerdote che lo 
visitava mostrò la porta, e, nell'atto di licenziarlo, di­
chiarava di non voler asso lutamente saperne del!' assi­
stenza della Chiesa. Quand'ecco, che trascorsi alcuni 
giorni, pregò la sorella di chiamare il sacerdote, volendo 
eg-Ii metter in ordine la sua coscienza. C ome avvenn e 
questo subitaneo cambiamento? li g iovane stesso il con­
fessò « Jeri, disse, accidentalmente, io vidi il libro di 
preghiera della mia madre, riposto nel cassettone. Aper­
tolo, tro vai l'imagine sulla quale la buona madre aveva 
segnato il g iorno della mia prima santa Comunione, 
aggiungendo le parole : » O divino Salvatore, tu sei ve­
nuto nel cuore del mio bambino. P er ciò io esalto l'in­
finito tuo amore. Ti preg o di conservarmelo nella fede. 
La tua santa Madre Iviaria, aUa quale, nel suo battesimo 
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io lo ho consecrato, g li sia sempre avvocata, difesa, e 
rifugio nella tentazione del peccato.« Queste parole mi 
commossero. Il giorn o della mia prima Comunione, colle 
sue gioie e coi proponimenti allora fatti, si presentò 
nuovnmente al mio spirito. Vogli o convertirmi , e a tal 
uopo, ancora in tempo, chiamai il Sacerdote.« 

Dilettissimi ! da questo esempio voi rilevate quanto 
importante sia, che i genitori prendano parte alla vitc1 
religiosa della figliuolanza, . allorquando essa fr equenta 
la scuola e si prepara al ricevimento dei Sacramenti. 
La scuola infatti dove si insegna la dottrina cristi ana è 

ii secondo importantissimo campo del pastore delie anime. 
11 tempo assegnato alla fr equentazion e della scuola 

è il tempo prefisso alla coltura della mente ed all ' edu­
cazione del giovin etto affinchè divenir possa utile membro 
delrurnana so cietà. Un cristiano però, non potrà mai es­
sere membro utile di questa società, qualora ignori la 
dottrina cristiana, nè viva confo rmemente ai suoi dettami. 
Quindi è necessario, che, ai giovinetti cristiani cattolici, 
venga impartita nella scuola tale istruzione nella dottrin a 
cristi ana, e che tutto il rimanente lavoro relativo allo 
studio ed alla condotta di vita, non si opponga allo spi­
rito di detta dottrina. Inoltre, essendo l'educazione reli­
g ioso morale lo scopo dell'in segnamento scolastico, tale 
obbligo spetta non ai soli Catechisti , ma ancora ai Mae 
stri e Maestre. Sì; è vostro compito, o Maestri e Maestre, 
di spiegare ai g iovinetti le materie sco lastiche in modo, 
che la loro educazione religioso-morale non resti pre­
g iudicata ma favo rita. Dovere vostro si è, colla parola e 
coli' esempio di spianare la via al! ed ucazione relig ioso­
morale dei g iovanetti affi dativi dai genitori cristi ani. 

Presso di noi la frequentazione della scuola è ob­
bligatoria, e ciò sta bene : però sarebbe un violentare 
la coscienza, se il g iovinetto cristianamente educato in 
fa.mig lia, dovesse essere affidato a maestri, i quali ap-



profi ttano dell' occasione per far perdere allo stesso la 
fede, sopprimendo in lui il convincimento della sua re­
sponsabili t:t innanzi a Dio, e con ciò il senso morale. 
Non posso mai tanto vigorosamente quanto basti, alzare 
la mi a voce in nome dei g enitori cri stiani, e, a sostegno 
della educazione relig ioso-morale della g ioventù, con ca­
ritù di vero pastore, ammoni re in nome di Gesù Cristo 
i docenti e le istituzioni costitui te a salvaguardia delle 
leggi vigenti, incominciando dal Consig lio scolastico lo­
cale, a cooperare g iusta le intenzioni ed il fine della 
cri stiana istruzione, affìnche non si aumentino quelle di 
sgraziate masse, che, colla fede hanno rigettato anche 
ogni timor di Dio ed amor del prossimo, amareggiando 
così la vita a sè stessi, ai loro simili , ai superiori ed ai 
subalterni. Prendete perciò viva parte o Genitori e IVIae­
stri cristiani alle sacre fu nzioni, che si celebrano in alcuni 
g iorni di vera letizia per la scolaresca a voi affidata, vale 
a dire, nei g iorni della prima Comunione è della Cresima. 

Nell'anno testè decorso, il Santo Padre ha concesso 
speciali indulgenze a favore di tutti coloro, che prendono 
parte all'istruzione per la prima Comunione, ed a coloro, 
che, assieme ai giovinetti, si accostano alla· stessa Co­
munione, o assistono alla sacra fu nzione. Su ciò vi istrui­
ranno i vostri Curati, i quali, orn ata a festa la Chiesa, 
dirigeranno detta fun zione in modo, che essa riesca so­
lenne per tutta la comunità dei fedeli. I genitori cristiani 
attendano inoltre acchè i loro fig li con tanto maggior 
diligenza frequentino la scuola, ed imparino le veriEt 
del catechismo, inquantochè questi col ri cevimento dei 
santi Sacramenti vengono forniti di maggiori g razie e 
di speciale lume e possono quind i meglio ottemperare 
ai loro obblig hi. Ma anche allora quando abbia il g ioe 
vinetto abbandonata la scuola, deve continuare l'istruzione 
nella dottrina cristi ana non soltanto in fr1mig li a, ma anche 
nel caso, che dai genitori veng-a consegnato ad altri o 
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per completare l'educazione, o in loro servigio. Ai gè• 
nitori ed ai Superiori incombe l'obbligo di provvedere 
affinchè i g iovani che hanno asso lta la scuola frequen­
tino in Chiesa la dottrina cristiana ; assegnino i genitori 
ai loro fig li tali occupazioni , che rendano loro possibile 
la santificazione della festa. Sarebbe un infarne tradimento, 
se i genitori, co n imperdonabile indifferenza, stessero os­
servando l'abisso di perdizione verso il quale, appena li­
cenziati dalla scuola, si avviano i loro fi g li. Nè diciate: 
"il figlio è ormai adulto, faccia ciò che vuole. « Da te 
esigerà l'eterno g iudice quell'anima perduta a cagione 
della tua negligenza; e se ambedue diverrete eterna­
mente infelici , vicendevolmente vi rimprovererete, ed i 
rimorsi di coscienza vi tormenteranno per tutta l'eter­
nità! A bbandonando la casa paterna, per lo passato, il 
fanciullo, o la fanciulla, agevolm ente tro vavano una fa­
miglia, nella quale regnassero l'ordine e la cri stiana di­
sciplin a. Oggidl, nei numerosi opilìcii, sono essi lasciati 
in balia di sè stessi, e per giunta, sono da ogni parte · 
circond 2,ti da pericoli per la fede. Per ogni dove incon­
trano cattivi compagni, scritti ed esempi cattivi, che stan­
no in agguato per toglier loro il tesoro prezioso della 
fede e della morale cri st iana. So ltanto una buona istru­
zion e relig iosa ricev uta m: lla casa paterna e nella scuola 
può dar loro un sostegno nelle burrasche della vita. 
Quell'aureo lib retto che è il catechismo, non devesi met­
tere da banda compiuto che sia l'obbligo della frequen­
tazione della scuola. Come il catechismo è il latte per 
i deboli, cosl esso è ancora il pane dei forti. Esso si 
adatta all' intelligenza dei g io vani, ed anche ai più colti 
presenta continnamente dei mi steri che richieggono con­
siderazione. Egli è ben vero quanto dice un noto scrit­
tore moderno: (vVetzel) »Alla Domenica. legga ogni 
adulto qualche brano del catechismo. Si trovi esso sem­
pre sul tavolo dell'impiegato e su quello del dotto, come 
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i1Lire su quello del pubblicista e dell'avvocato, perch~,, 
possn essere alla mano in ogni momento. A secondà 
delle nonne del catechismo i P rincipi cristiani ed i loro .. 
Ministri devono governare, ed i sudditi devono obbedire. 
L'aureo libretto deve trovarsi nelle mani di tutti, ed 
ognuno deve conformare la vita secondo g li insegI_1a­
menti in esso contenuti. Con ciò è assicurato il loro benes:: 
sere temporale ed eterno. 

Diìettissirni Diocesani! chi potrebbe dunque negare 
la necessità dell 'istruzione nella relig ione cristiana..? chi 
non cercherà piuttosto l'occasione di istruirsi, o di farsi 
istruire nella religione cristianà, essendp principio di ogni 
saj;ienza 'li tùnor di Dio ? (Prov. IX. ro.) 

Padri cristiani, Madri crish'ane ! badate che i vosj~-i 
figli frequentino la dottrina cristiana e che ademp;a~o '1e , 
pratiche della santa relig ione. Si tratta del più grande 
vostro tesoro, e se essi abbandonando la casa pate~ni. 
non avessero altro sostegno all'infuori di una cristiana 
educazione, voi avete già procacciato loro il più g~an 
bene nel sentiero della vita. 

'- ,,\· 

,:.1., ,\ \ 

Supor1·ori crz'stiani ! riflettete voi pure al dovère che . ,. .,. ,,x 
vi incombe verso i dipendenti, operai e servi . Corì~ed'ete .. 
loro il tempo necessario per . assistere nelle Do1~en/c~e,: 
e Feste alla istruzione religiosa ed alla Santa Mess~._ Con · 
ciò non ritrarrete voi danno veruno, perchè i sudditi che 
pensano e vivono cri stianamente, sono probi, fedeli· "e• ' · 
laboriosi. Se voi invece li obbligherete a negligere i do '-
veri verso Dio e la santa religione, ben presto essi ne-.,n,in!!H> 
gligeranno pure i loro doveri verso di voi·, . e , così voi 
avrete aggravato la vostra coscienza e quel!~ def:dip,1~\-
denti. , ' · :,,, ,_·;,',, ,',,/, 

Nella ricorrenza dell'obbligo anriu;ile della , ·Confes­
sione e Comunione pasquale, voi tutti, niiei · cari Dioce­
sani, esaminatevi se abbiate adempito il vostro dovere 
relativamente alla dottrina cristiana ed alla cristiana di-



i s 

sc!plina nelle vostre famiglie, e nulla curando il disprezzo 
degli uomini fate il risp ettivo proponimento di mettervi ri­
paro, e questo proponimento farà onore al vostro nom e 
cristiano. 

Pregate meco e con tutti i Sacerdoti delle unite 
D.iocesi, al fine di ottenere la grazia di essere uniti nella 
dottrina e nella santa fede. » Quanto però a quello a che 
siamo g1·à arrivah, teniamo gli stessi sentinienù, e per­
severiamo nella stessa regola. » (Filipp. III. r6.) Coll'Apo­
stolo S. Paolo io vi esorto : "Diportafe·vi soltanto come 
esige il . Vangelo cli Cri"sto ; affincliè o venga io, e vi 
v_e.gga, , o . lontano senta parlar cli voi, siate costanti in 
una sola aninia, cooperando per la f ede del Vangeloa . 
(Filipp. I. 27.) 

Pregate anche pei fratelli erranti, affinchè si persua­
dano della bellezza e necessità della dottrina cristiana ; 
preg a,te per coloro, che, anche presso di noi, sono in 
peric0l; di abbandonare la verità cristiana della dottrina 
cattolica, e particolarmente per quelli che col loro con­
tegno ribelle all'autorità ecclesiastica, nelle nostre Dio­
cesi hanno dato occasione a scandali, poichè : »pace 
molta frtmano quelli che amano la tua legge, o Signore, 
nè ·bro-vano inciampo alcuno. » »Attem:anioci adunque a 
ciò che giova alla pace; e osserviamo quello che co;t ­
duce atla vicendevole edificazione«. (Rom. XIV. r9.) 

»La pace di Dio, la qua.le ogni intendimento sor­
monta, ,custodisca i vostri cuori e le vostre menti in 
·in Cristo ,Gesù. « (Filipp. IV. 7.) Così sia. 

_ Triest e nella Domenica di Settuagesima 11 F eb-
bPajo -1906. 

Annotazione. ,La prima parte della · presente Lettera pastorale 
assieme ali' Indulto è da leggersi nella Dot11 enica di 
Quinquagesim a, la seconda parte nella Domenica di 
Quadragesima, adagio ed in modo chiaro ; nell~ 
Domenica di Quadragesima sarà da compendiarsi 
brevemente la parte già letta. 



Indulto 
p e r I a O u a r e s i m a e p e r I' a 11 n o 1906. 

In vi rti1 dell e straordinarie faco ltà accordateci, pubblichia 
mu il sei uente Indulto; valevole tanto per l' imminente Quare­
sima, quanto pure per gli altri giorni di astinenza e digiuno fra 
l'anno, sino alla ad ulteriore disposizione. 

I. Giorni di digiuno e di astinenza, nei quali, cioè, è lecito 
di cibarsi a sazietà una sola volta, sono : 

r. Tutti i giorni di Quaresima, anche i festivi di precetto, 
eccettuate !e Domeniche. 

2. I Mercoledì, Venerdì e Sabato delle Quattro Tempora. 
3. [ J\1ercoledì e Venerdì dell'Avvento. 
4. Le seguenti Vigilie : della Pentecoste, dei Ss. Apostoli 

P ietro e Paolo, dell'Assunzione di Maria Vergine, di tùtti i Santi, 
dell' Immacolata Concezione di Maria Verpine e del S. Natale. 

L' uso di cibarsi di carne in Quaresima è permesso in ~ia 
di di sr e;,,a, però soltanto a pranzo e come finora lu-usato anche 
nel Lt ,·,tcc \Jla refezione della sera, meno tutti i Venerdì, il Mer­
coledì delle Ceneri , il Mercoledì e Sabato delle Tempora e gli 
ul timi tre ~iorni della Settimana Santa. Relativamente ali' uso 
della piccola refezione della sera con cibi di prasso, la Santa 
Sede esorta, e con essa no i raccomandiamo al Clero ed alle Cor 
porazioni reli iose, di ritornare all' antica consuetudine, coll'a­
stenersi all a ser,1 dai cibi di grasso. 

Noll sono ob/JLzgaii al digiuno : _ , 
a) I gi·Jvani s·Jtto gli a:ni :u , ed i vecchi giunti all' età di 

60 anni: · 
b) Gli ammalati; 
e) Coloro che sono costretti a sostenere durante la gior­

nata gravi fatiche corporal i. 
Il) Giorn i di semplice astinenza dai cibi di grasso, scino tutti 

i Venerdì dell'anno non accennati più sopra. 
Alla lep,ge dell' astinenza sono obbligati tutti i fedeli . catto­

lici, piunti all'uso della ra~ione, a men0 che un grave motivo 
di malattia od altro, rendesse loro impossibile la osservanza del 
precetto. 

Però da questo precetto del!' astinenza dai cibi di grasso, 
dispensiamo per tutti i giorni, eccettuati soltanto il Mercoledì 
delle Ceneri, il Venerdì santo e la Vigilia del S. Natale: 

a) Gli operai addetti alle fatiche delle officine ·e general­
mente degli stabilimenti industriali. 

b) il personale via~giante addetto alle ferrovie ed alle navi. 
c) i via;:;; iatori obbligati a cibarsi nelle trattori e o sulle 

navi. 
d) nelle città tutti quei laici, che sono costretti a prender 

cibo nell e locande, qualora non potessero trovar facilmente vi• 
w nc\e di magro; i locandieri peri) hanno il dovere di ollrire l'op · 



portunìtà di avere preparati cibi di magro specialmente ai !mo 
avventori s tabili. 

e) tutti quelli che per reali 111otivi di saltde frequentano 
st_abilirnenti balneari, o di cura ; 

i) finalmente senz'alcuna restriz ione (cioè op ni f iorno af­
.fatto) .i veramente poveri cost retti a cibars i di ciò, che vien 1oro 
esibito ; e cosi pure la servitù dipendènte d,dL1 volontà dei pa­
drom. · 

O s s e r v a z i o n i. 
r. Nelle Do1nenicl1 e di Quaresima non cade •1do l'obbliµo 

del digiuno, come sopra si è detto, si po~sono pre ;1dece cibi di 
grasso q~1ante volte si vuole a piacimento. 

2 . E strettamente /noibdo il m escolare cibi di carne e pe»ce 
alla stessa refezione, in tutti i giorni di digièmO fra l'anno e 
così pure .nelle D omeniche di Quaref.ima ; ci J vale anche per 
-coloro, che a cagione di età, fat iche, malattia ecc. non fos sero 
obbligati al digiuno. 

3. Ogni qualvolta cade un giorno di festa in giornata di 
Venerd ì, o in giorno di astinenza viene permesso ii prende r cibi 
:grasso . . 
. 4. L'.uso delle uova e dei latt icinii è permesso ad 02ni pa;;to 
in tutti piorni di digiuno nel!' anno, nessuno eccettuato. 

5. Si permette pure · l' uso dì strutto e di la rdo j;er condi­
mento in tutti i ~iorni, eccettuati sol tanto i Venerdì dèlle Tem­
pora, il Mercoledì delle Ceneri, il Venerdì S,l'lto e la vigilia del 
S . Natale. 

_ 6. Del presente Indulto possono approfìtt :1re anche i Rego­
lari d' ambo i sessi, qualora da voto speciale non sieno <)bbli 
gafi à più stretta osservanza. 

7. Si esortano nel Signore tutti coloro, che non possono, in 
tutta la sua estensione, osservare il p recetto del diu- iu no, di os­
servarlo almeno secondo lo spirito e l'intenzione dell a Cbiesa . 
Tutti· coloro che faranno uso del presente Indulto ven ;, 0110 esor 
tati a supplire coll a preghiera e con opere di pietà, princi1xtl ­
rnente con elemosine di rette a favorire Le vocazioni allo sirdo 
ecclesiastico, ed a sollecitare la costruzione di nuove Cltiese. 

8. Accordiamo poi a tutti i RR. Signori Confesswi la L,­
coltà di concedete ai loro fi gli spirit nali, nna più larga dispensa, 
purchè vi sia giusto motivo, su cli che intendi~1mo di tenere ag ­
gravate le loro coscienze. 

Dall'Ordinariato \'escovile di Trieste-Capodisida 
Triesté, nella ·Domenica di Selfoagesirna I l Febbrajo r9c 6. 

t FRANCESCO .SA VERJ O 
- Vt-scu·.,o. 



;SacPe ju nzioni a TPiesle 
nei tre giorni precc:denti 

e 

durante la Quares ma òell' anno lQO0 

8ulor1ne esposi3io1lo del 8s. 8ae1:a111c11to 

r. nella chiesa parrocchiale di S. i11aria Maggiore i! 251 

26 e 27 Febbraio dalle ore 5.30 ant. alle G.30 porn. 
2. nella chiesa dell<.: RR. MM Benedetùne il 28 Febbraio 

e I, 2, 3 e 4 Marzo dalle ore IO ant. a lle 6.30 porn. 
3. nella chiesa parrocchiale di S. Gù1como il 5, (1, 7, 8, 

e C) l\ilarzo dalle ore IO ant. alle G.30 pom. 
"!· nella chi ::sa parrocchiale di S. Antonio in città nuova 

il 10, n, n, 13 e 14 Marzo dalle me IO ant. alle 7. pom. 
:i · nella chesa dei RR. PP. CajJj)Ucc-im: il 151 16, 17, 18 

e I() Marzo dalle ore IO ant. alle 7 p0m. 

(). nella c\1iesa parrocchia le della B. V del Soccorso il 
20 , 21, 22, 23, e 24 .Marzo dalle ore IO ant. alle 7 pom. 

7. nella chiesa parrocchiale di S. Nfaria Magg·iore il 2~,, 

26, 27, 28, e 2C) Mçirzo dalle ore ro ant. alle 7 r,om. 
8. nella chiesa cappellaniale della B. V del Rosari"o il 

30, 31 IVlarzo e r e 2 Apri le dalL: ore 9 ant. alle 7 p ;_; m. 
(_)- nella chiesa parrocchiale di S. Vincenzo de' Paoli il 

3, 4, 5, e Ci Apri le dalle ore 9 ant alle 7 pom. 
10. nelh basilica di S Giusto Martire il 7 Apri le dalle 

ore 9 ant. alle 7 pom. ed i s·.::guenti quattro g-lurni 
co111'.:: nell'Ordine delle sacre funzioni per la :;ett;rnana 
santa. 

Durante la Quaresùna nei g-iurni del!' esposizione 
del Ss. Savamento immediatamente avanti la benedizi Jne 
t;l rip e>sizio11 e del Santissimo v~rrà. t~n utQ nella rispetti va 
chi~s2\ allalog;o discDrso, , 



JJiooCa p1'atierr della \l ia C1°11eù5 
(nel t empo di lì11ares i11111 ) 

8) in iingu él itali ana: 

r. nella chies'l parro cchiale di S. Jfarici Jfaggiore ogni 
Dome:1ica alle ore 5 p om. 

2 . nella chiesa parrocchiale di S. Antonio in città n11uva 
ogni Lm10dì alle ore 6 porn. 

3. nella chiesa pcirroc:hùle della B. V. del Soccorso ogni 
Venerdì alie 5 pom. 

-f· nella chiesd parro cchiale di S. Giaco11w ogni Venerdì 
alk 5 Forn. 

5. nella cbi e.;é1 dei RR. PP. CajJjJ11ccini ogn i Venerdì alle 
5 ·2 pom. 

b) in li ngua slovena: 
!. nd la cbiesa parrocchiale delb /-J. V del Sùccorso ogni 

Domen ica alle (r e 4 pom. 
2 . nella chies1 parrncchi ,de di S Giacomo ogni Domenica 

all e m'e 3 /: pom. 

Sacioj scnnoni r;ua1'e s im u!i 

a) in lingua italicma : 
r. nella chiesa parrocchiale d i S. M.aria Jlfoggiorc ogni 

Domenica e Festa di precetto dupo la S ~1lessa can­
tata alle ore 11 érn t.; anzichè a S. Giusto, pc rchè la Pa­
silica è in ristauro. - - Ogni Lunedì, Marted ì, Mernoledì, 
Giovedì e Venerdì alle ore 11. ant. 

2. nella chiesa parrocchi ale di 5,'. Anfoniu in città nuova 
ogni Domenica e Festa, piL1 ogni Martedì, Giovedì e Sabato 
alle ore 6 di sera. 

3. nella chiesa parrocchiale di S. Giacomo ouni Domenica 
e Festa alle ore ro.30 ant. ed alle 5 pom. 

4. nella chiesa dei RR. PP. Caj>/Juccini; ogni Domenica e 
Festa di precetto alle ore 51 

\ porn. 

b) in lingua slo vena: 

I. nella chiesa parrocchiale di S. Antonio ù1. città nuova 
ogni Domenica e Festa di precetto :iile ore 3-30 pom. 



cd ogni Veiierdi ;:1lle ore 5.30 ant. dopo la Messa coi 
cantici. 

2. nella chiesa parrocchia le di S. G1àcomo ogni Domenica 
e Festa alle ore 3 porn. 

c) in ling ua tedesca : 
J. nell a chi esa parrocchiale di S. Antoni·o in città nuova 

ogn i Domenica e Festa di precetto alle ore 9.30 ant., ed 
ogni Lunedì, Mercoledì e Venerdì alle ore 6 pom. (di 
Lunedì, dopo la Via Crucis.) 

La 8. C!omunione pasquale 

obblig·:itorfa ver tlitti I cattolici ailulti <lcll' uno e <lell 'alti-o sesso 

è da riceversi tra la Domenica I di Quaresima (4 Marzo) 
e la festa della Santissima Trinità (ro Giugno) inclusiva­
mente. 

l)ali'Ordiuariato Vescovile di Trh1ste e Capodistria 
TRIESTE, 26 Febbraio 1906 

t FRANCESCO SA VERlO 
Vescovo 
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